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(....	che	all’imperatore	Cesare	Vespasiano	Augusto)	sia	lecito	concludere	trattati	con	chi	voglia,	
così	come	fu	lecito	al	divo	Augusto,	a	Tiberio	Giulio	Cesare	Augusto,	a	Tiberio	Claudio	Cesare	
Augusto	Germanico;	
che	gli	sia	consentito	di	convocare	e	presiedere	il	senato,	presentare	la	mozione,	rimetterla	al	
senato,	far	votare	i	senatoconsulti	attraverso	la	discussione	della	proposta	di	legge	e	
attraverso	il	voto	per	divisione	(=	senza	discussione),	così	come	fu	lecito	al	divo	Augusto,	a	
Tiberio	Giuio	Cesare	Augusto,	a	Tiberio	Claudio	Augusto	Germanico;	
che	quando	il	senato	sia	convocato	per	sua	volontà	o	autorità,	ordine	o	mandato,	o	in	sua	
presenza,	si	mantenga	e	conservi	il	diritto	di	tutte	le	questioni	allo	stesso	modo	che	se	il	
senato	fosse	convocato	e	si	tenesse	secondo	la	legge;	
che	in	tutti	i	comizi	si	tenga	conto,	al	di	fuori	dell’ordine,	dei	candidati	a	una	magistratura,	a	
una	potestà,	a	un	potere	o	una	curatela	che	egli	abbia	raccomandato	al	senato	e	al	popolo	
romano	e	ai	quali	abbia	dato	o	promesso	la	propria	preferenza;	
che	gli	sia	consentito	ampliare	ed	estendere	i	confini	del	pomerio,	quando	lo	riterrà	utile	per	
lo	stato,	così	come	fu	conentito	a	Tiberio	Claudio	Cesare	Augusto	Germanico;	
che	egli	abbia	il	diritto	e	la	potestà	di	condurre	e	compiere	tutto	ciò	che	vi	è	di	divino	e	umano,	
pubblico	e	privato,	che	riterrà	conforme	all’uso	e	conveniente	alla	maestà	dello	stato,	così	
come	fu	per	il	divo	Augusto,	per	Tiberio	Giulio	Cesare	Augusto,	per	Tiberio	Claudio	Cesare	
Augusto	Germanico;	
che	l’imperatore	Cesare	Vespasiano	sia	svincolato	da	quelle	leggi	e	da	qui	plebisiciti	dai	quali	
fu	scritto	che	non	fossero	vincolati	il	divo	Augusto	o	Tiberio	Giulio	Cesare	Augusto	o	Tiberio	
Claudio	Cesare	Augusto	Germanico;	che	all’imperatore	Cesare	Vespasiano	Augusto	sia	lecito	
compiere	tutte	quelle	cose	che	in	base	a	qualsiasi	legge	e	proposta	fu	opportuno	facessero	il	
divo	Augusto	o	Tiberio	Giulio	Cesare	Augusto	o	Tiberio	Claudio	Cesare	Augusto	Germanico;	
che	le	cose	che	siano	state	compiute,	realizzate,	decretate,	ordinate	dall’imperatore	Cesare	
Vespasiano	Augusto	o	da	chiunque	su	suo	ordine	o	mandato	prima	di	questa	legge,	esse	siano	
secondo	il	diritto	e	valide	allo	stesso	modo	che	se	fossero	state	compiute	per	ordine	del	
popolo	o	della	plebe.	
Sanzione.	
Se	qualcuno	a	motivo	di	questa	legge	agì	o	avrà	agito	contro	leggi,	proposte,	o	plebisciti	o	
senatoconsulti,	oppure	se	a	motivo	di	questa	legge	non	avrà	fatto	ciò	che	sarà	necessario	fare	
in	base	a	una	legge,	una	proposta,	o	un	plebisciti	o	un	senatoconsulto,	ciò	non	gli	arrechi	
danno,	né	debba	dare	alcun	conto	al	popolo	su	tale	questione,	nessuno	subisca	un’azione	
giudiziaria	o	un	giudizio	su	tale	questione,	nessuno	consenta	che	presso	di	sé	si	intenti	un	
processo	su	tale	questione.	
	
	
	
 


